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                Kevin, animatore, 27 anni ma con l’animo candido di un bambino che vede gli oggetti animarsi, che gioca con le matite dal profumo di resina, le sente parlare e riconosce in esse l’arcobaleno della sua anima. E poi Enrico, Giacomo, Marvin, Giovanni, Federico, Samuele, Cocco, Mattia, Ivan Axel e, soprattutto, Luca, di poche parole ma in grado di lasciare un segno profondo nell’anima: sono loro i colori di quella scatola magica, i pezzi unici e insostituibili di un puzzle di affetti ed emozioni, che poco a poco si compone nel cuore del loro amico più grande, durante le settimane di una colonia estiva. Dopo il primo incontro, carico di attese e di qualche imbarazzo, il tempo corre  inesorabile e veloce verso il momento dell’addio finale, che giunge sempre troppo in fretta, proprio quando si comincia a conoscere, volere bene, amare, e i nodi che inviluppano i sentimenti si sono sciolti. La nostalgia è allora la catena invisibile, che lega indissolubilmente… un legame tanto più forte quanto più lo è stata la gioia dei momenti passati insieme: essa fa forse soffrire, ma dona quell’intuito miracoloso per cui, tra mille volti, un giorno si incontra proprio quello: l’unico capace di renderti felice.

  
 

                
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                 



  A mamma, papà e a tutti i bambini che mi hanno regalato un sorriso.


  
 

                
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                
  “Tutti i grandi sono stati bambini, una volta, ma pochi di essi se ne ricordano”

 Antoine De Saint Exupéry
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                Vivere ogni momento della vita come se fosse l’ultimo. E’ l’intensità nel rapporto con l’infanzia che rappresenta il mondo dei sentimenti più veri e puri la chiave di lettura di questo racconto.
 Kevin è un giovane che vuole avvicinarsi alle cose con maturità, ma soprattutto mantenendo lo sguardo stupefatto e curioso del bambino di fronte alle cose più semplici e più vere; egli è un idealista che si sorprende di fronte alla mancanza di sensibilità di molti adulti, quegli adulti che hanno scordato di essere stati bambini.
 Il racconto è incentrato sulla figura del giovane educatore a cui fa da gioiosa e festosa girandola il gruppo dei bambini, coinvolti nella felice esperienza di vacanza, oggetto della narrazione.
 Luca, Giacomo, Giovanni, Marvin, rappresentano le mille sfaccettature dell’infanzia. Nel rapporto privilegiato con Luca affiora anche il tema della difficoltà del distacco, dell’abbandono, per poi ritrovarsi ancora più rinsaldati nella vera amicizia.
 Di rilievo è anche il risvolto didattico, mai troppo evidenziato rispetto alle linee di testo narrato, ma che scaturisce dal singolo episodio come necessaria conseguenza: “Se vuoi comunicare con un bambino, impara a giocare con lui”, “Non scappare dalle tue paure, ma impara ad affrontarle”; sono queste alcune delle morali che caratterizzano il racconto destinato ad un pubblico di età infantile ma senz’altro significativo anche per molti adulti.
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                C’era una volta un ragazzo che amava viaggiare alla ricerca di emozioni.
 Viveva in una bella casa multicolore, con le finestre dei colori dell’arcobaleno, i muri arancioni, i pavimenti gialli, le tende verdi illuminate da un giardino profumato di rose antiche rosse, gialle, arancio, rosa, viola. Per Kevin tutto era colorato, proprio come il suo cuore.
   


A dire il vero, più che un ragazzo era un uomo, aveva già ben ventisette “primavere” ma non se le sentiva affatto, perché nella sua anima splendeva il sorriso di un bambino.
   


  Egli amava viaggiare, sognava di partire per terre lontane, si immergeva nei libri di avventura e con la fantasia diventava un marinaio, che con la sua nave solcava l’oceano Atlantico alla ricerca di angoli sconosciuti; altre volte si faceva gabbiano e volava annusando l’ aria profumata dei fiori, si posava sull’albero più alto e da lì guardava il mondo.
   


Vedeva tanti uomini indaffarati, intenti ad inseguire chissà che cosa, incapaci di fermarsi a sorridere, e scorgeva palazzi grigi proprio come chi li abitava.
   


E allora non gli restava che continuare a volare, senza fermarsi, spinto dal vento sottile dei suoi pensieri; a Kevin, bastava chiudere gli occhi e aprire il cuore.
   


Amava anche disegnare, i soggetti più semplici: cagnolini, gattini, topini, principini; adorava colorare e per questo aveva deciso di regalarsi la più bella scatola di colori che si possa immaginare.
   


Quel pomeriggio era uscito per questo, per cercare una scatola di colori.
   


Ma, facciamo un passo indietro.
  Questo gabbiano non era solo in questa casa bianca che, con la forza della sua immaginazione, egli vedeva multicolore; aveva una famiglia, una mamma e un papà che lo amavano, anche se a modo loro, ma che non lo capivano, perché spesso i grandi non capiscono le cose più semplici.
   


Il papà, a differenza del nostro avventuriero, era bravissimo, come quasi tutti gli uomini, a fare i conti; egli ragionava solamente costruendo equazioni matematiche sul valore dei soldi, sulle spese, sul risparmio, ed allora a tavola faceva dei lunghi monologhi sul prezzo della benzina, sull’aumento del costo della vita,  che Kevin seguiva distrattamente immerso com’era nei suoi pensieri. Insomma questo papà vedeva le cose soltanto da un punto di vista economico e quando Kevin accennava con le sue parole al sorriso di un bambino,  lo interrompeva bruscamente: “E’ ora che inizi a pensare a qualcosa di serio”. Ma il sorriso di un bambino non è una cosa seria?
   


La mamma era bellissima, nei suoi occhi si vedeva il sole nascere ed addormentarsi; con lei a volte il nostro protagonista si sentiva unico, amato, ricordava le sue carezze e le sue attenzioni, quando da bambino si ammalava e aveva bisogno di coccole (non fate mai mancare le coccole al vostro bimbo, sono le medicine più potenti e le uniche che non fanno male); altre volte, invece, le nuvole offuscavano quel sole e la mamma si faceva più simile al papà.
   


Anche quel pomeriggio, in quella casa bianca,  o colorata a seconda dei punti di vista,  si discuteva sul perché un uomo di ventisette anni usciva alla ricerca di una scatola di colori, sul perché passava ore a disegnare, viaggiare, fantasticare...
   


  


Sono sicuro che a voi bimbi è inutile spiegarlo, sono i grandi che non capiscono mai nulla!!!!
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                        LUCA
                    

                    
                

                
                
                    
                Un po’ distante da lui, in una grande città, abitava un bambino, Luca.
   


Luca era un ragazzino come gli altri (anche se un ragazzino non può mai essere simile  un altro), un bimbo di undici anni, bellissimo, dagli occhi e i capelli scuri, dallo sguardo furbo ma anche malinconico, dal carattere timido ma gioioso.
   


Abitava in un appartamento originale proprio al centro della grande città, una città (per fare capire ai grandi che leggono) di milioni di abitanti, che non si conoscono tra loro e  spesso si ignorano, anche se vivono tra loro a pochi kilometri di distanza (e pensare che nel paesino di Kevin tutti si conoscevano, persino i gatti del vicino giocavano insieme… com’è diverso un paese da una città!).
   

 Luca, come tutti i bambini, amava giocare; timido com’ era arrossiva a uno sguardo e odiava fermarsi a fare quei lunghi discorsi che fanno i grandi per passare il tempo e che sfociano spesso nel pettegolezzo, comunicava solo con chi lo metteva a suo agio, come? Giocando!!!
   


Viveva, come spesso sono costretti a fare i bambini di oggi, seguendo ritmi e tempi da adulto: sveglia alle sette, colazione, scuola, mensa, scuola ancora, doposcuola, corso di calcio, corso di chitarra, ancora compiti, poca tv e subito a letto.
   


Sono convinto che, se i bambini potessero esprimere un desiderio, non chiederebbero altro che la possibilità di giocare nel vero senso della parola, di esprimere liberi la loro creatività.
   


I genitori, come tutti quelli moderni, lavoravano  l’intero giorno e , in una grande città, a un bambino non è permesso di uscire da solo in bicicletta, di andare all’ oratorio, senza rischiare chissà che cosa.
   


  


E quindi scuola, casa, scuola, compiti, impegni, solo tempo organizzato.
   


Ma perché un bambino non può fare il bambino, perché una grande città non permette ad un bambino di giocare liberamente, perché il tempo deve sempre essere già occupato?  
   


“Alcune volte  -  pensava Luca - sono spinto da un istinto irrefrenabile, quello di gettare via tutti gli orologi, di orientarmi guardando il sole sorridere e la luna salire, proprio come un tempo facevano i nostri nonni in campagna, svegliarmi e addormentarmi senza  
 un compito preciso e, come fanno i bambini con la loro fantasia, trasformarmi in farfalla, ape, fiore, insetto, profumo, terra , acqua...”.

 




TEMA: “ La rivolta degli orologi”

  


  


Nel mondo esistono gli uomini, gli animali, le piante, i fiumi, gli alberi, il sole, la luna, il vento, i cancelli, le case…e tutto parla. Si avete capito bene, tutto parla.

  


Nel mondo esistono anche gli orologi, ebbene sì, in ogni casa ce ne sono almeno quattro, così almeno non soffrono di solitudine: in tutto il mondo ci sono milioni di click, click, click.

  


Proprio come gli uomini, ci sono orologi giapponesi dalle lancette a mandorla, italiani con le lancette a forma di spaghetto, francesi con un ticchettio con la “ r” moscia, inglesi che suonano solo all’ora del tè, svizzeri che non sgarrano mai, africani coloratissimi e con un ritmo unico.

  


  


Quel giorno, in casa, era il giorno dell’adunata; il Grande Capo, la sveglia BIP, aveva chiamato tutti a raccolta “DRIIINNN, DRRRIIINNN” nella stanza da letto.

  


Arrivarono l’ orologio da polso,  che si vantava per il nuovo cinturino rosso perla, l’ orologio automatico, ed il ritardatario, l’ orologio manuale, che quel giorno distrattamente nessuno si era ricordato di caricare.

  


Il raduno ora poteva cominciare, ma qual era   l’ ordine del giorno ?

  


La sveglia cominciò a parlare: “Cari Bipamici, perché siamo costretti Bip a correre così veloci, senza mai Bipfermarci, senza mai Bipperdere del tempo, come i camion perdono la benzina BIIIPPP noi non possiamo perdere delle ore? Anche noi abbiamo il Bipdiritto di riposare!!!

  


Voglio proclamare il primo sciopero degli orologi del mondo!!

  


E allora Bip, polso, automatico, manuale  e gli altri si sbrigarono ad avvertire tutti gli orologi del quartiere, gli orologi francesi, quelli inglesi (caspita, proprio all’ ora del te!), quelli africani, asiatici, cubani, svizzeri (che si lamentavano di essere stati avvertiti per ultimi e, per giunta, in ritardo di ben due secondi).

  


Ebbene sì, tutti questi orologi, tutti insieme decisero di fermarsi:  nacque il primo sciopero ufficiale degli orologi del mondo, dopo quello dei treni, degli aerei, dei tram , dei calciatori.

  


E l’uomo?  Di fronte a quello sciopero, andò in tilt e si scoprì estremamente vulnerabile, quasi vuoto, schiavo del tempo….

  


             


.... E finalmente ebbe il coraggio di fermarsi a riflettere....  
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                        LA SCATOLA DEI COLORI
                    

                    
                

                
                
                    
                Quel pomeriggio Kevin uscì di casa eccitato, perché  stava per fare una cosa importante: andava alla ricerca di una scatola di colori; ne sognava una di quelle di legno profumato (profumato come quelle statuette a forma di gallo, mucca, pecora che si trovano in alta montagna e che sanno  ancora di resina e,  anche quando sei distante, ti fanno sentire il profumo degli abeti) con cento e più tonalità, dalle più comuni alle più strane.
   


Kevin amava i colori e odiava le tonalità spente, i neri, i grigi, i marroni; amava vedere le cose in maniera positiva.
   


Quel giorno accese la sua vespa e si avviò verso il centro che, in quel  paese di poche anime, distava di pochi minuti da casa.
   


La vespa… sì, proprio con la vespa! Era uno dei continui e insistenti motivi di discussione in famiglia.
   


“ Non è possibile alla tua età non avere la patente, sei uno stupido, sempre con la mente a svolazzare”, urlava suo padre; ma no, Kevin non era uno stupido, era solo un tipo originale che odiava le convenzioni, gli stereotipi, il conformismo, che cercava in tutto un significato che lo facesse sentire vivo; amava sentire il vento nei capelli, annusare l’   aria, sentirsi la parte attiva del suo viaggio, spostarsi con il proprio corpo, disegnare le curve, dare forma ad ogni cosa.
   


Dopo pochi minuti arrivò in piazza, un bello spiazzo con una chiesa, qualche bar, delle vie piene di negozi… troppe macchine parcheggiate, tanta gente intenta a discutere su lavoro, soldi, vestiti, auto...
   


E Kevin pensò tra se e se: “ E’ ben strana questa gente”.
   


Immerso com’era nei suoi pensieri, iniziò la sua “caccia al tesoro”. Il primo bigliettino diceva: “ Cerca la cartoleria più bella”, ma come identificarla, se non dai colori?  
   


Kevin la trovò presto, vi entrò e inventò il suo secondo bigliettino: ”Cerca la scatola di colori più originale”.
   


Ad un tratto sentì una vocina,  mi correggo, un coro di vocine; sembrava quasi uno di quei cori di bambini che cantano a cappella nelle chiese e che ogni volta mi mettono le lacrime agli occhi per l’ emozione.. Cosa c’è di più dolce, sincero ed ingenuo di una canzone cantata dai bambini?
   


“Kevin, Kevin!”; egli si voltò di scatto per vedere da dove provenisse quel richiamo e ne fu anche un po' irritato…“Ehi, non vale suggerire!”; si fece largo tra gli scaffali di quaderni a righe, tra il profumo di vinavil e arrivò, fuochino, fuochino, vicino al reparto dei colori, da dove sperava provenisse quel coro di voci a cappella.
   


In quello scaffale facevano bella mostra di sé pastelli e pennarelli di ogni tipo, acquarelli, a olio, a tempera, a gesso e chi più ne ha più ne metta.
   


La voce ora si era fatta più insistente e, forse,  anche un po’ infastidita… Kevin che guardava gli scaffali ,sbadato com’ era, si era già dimenticato che lo stavano chiamando.
   


Il coro proveniva da una bellissima scatola di colori, vi si trovavano allineati ordinatamente, per sfumatura, cento e più colori; si passava dal giallo, arancio, rosso, blu, verde, rosa più comuni, alle sfumature più insolite ed indefinite.
   


“ Kevinino, finalmente sei arrivato!!!“. Qualsiasi adulto si sarebbe stupito di fronte ad una scatola di colori che parlavano e per giunta in coro; per Kevin invece era una cosa normale: tanta gente parla a sproposito e allora perché i colori non possono dire la loro, in fondo basta imparare ad ascoltarli!
   


Per Kevin tutto parlava: i fiori, le api, i bottoni, i frigoriferi (eccome: “Mangia,mangia,slurp…”), i pennarelli; a volte si intratteneva in lunghi monologhi con le rose e i tronchi degli alberi.
   


Con chi poteva parlare una scatola di colori se non con Kevin, che credeva nelle favole, nei sogni, nei bimbi?
   


Ogni colore, era assolutamente unico:  c’era Limone il giallo più chiaro, c’era Gina il rosso carminio, Flavione il verde brillante:
 “Kevinino” diceva Limone, “guarda cosa facciamo insieme io, Gina e Flavione” e insieme, iniziarono a dar vita ad un coloratissimo disegno, chiedendo l’ aiuto e la collaborazione agli altri colori.
 “Kevinino, ti piace ?“ chiesero in coro i colori.
   


“E’ fantastico proprio perché è fatto insieme da tanti colori diversi, unici, originali, siete stati bravissimi!”rispose Kevin
   


  


Eh sì, bimbi, perché nel mondo dei colori nessuno si doveva preoccupare del colore, se uno  era bianco, o giallo, nero, rosso; proprio dall’ accostamento di colori diversi si creavano le sfumature più belle, i disegni più divertenti ed originali.
   


Proprio per questo Kevin voleva quella scatola, quei piccoli pastelli unici, uno diverso dall’ altro.
   


“Kevinino, Kevinino” ora chi parlava non era Gina, il rosso carminio, Limone il giallo chiaro, Flavione il verdone, ma era un coro di colori diversi e proprio per questo bellissimi.
   


Ed allora Kevin pensava al mondo, e non capiva perché alcune persone odiano altre persone semplicemente per il  colore della loro pelle, non capiva perché, se tanti colori diversi stavano vicini creando delle sfumature indescrivibili, cantando in coro  la stessa canzone, nel mondo si parlava ancora di diversità, di razzismo, di intolleranza.
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